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possihilit:i di uiia ix~terpetrazione teistica dello hegelistlio, che la dottrina 
dei Royce rompe appunto coine lo hegelismo tcistico in uri dualismo che 
è i1 disconosciriiento dell'ussol~itezzn del processo idealet o, se si vuole, 
della logica, del12 natura e dello spirito: che è l'idea cenriale della con- 
cezione hegeliana. 

Quanto alla morale, che è l'argomento speciale del libro, se tutta la 
novità dotfesse consistere, come io sospezto, nella sostituzione della Fa- 
roIa f ede l t à  a quella di \*o l on  tà,  nel senso kantiano, mi parrebbe una 
novitii poco felice, salvo che non mirasse a popolarizzare in una f o r ~ ~ ~ r i  

*iilirnapiilosa il preciso concetto lcantiiino. Perchè la fedeltà include un 
.elemento passionale, che poi riel vero peiisiero del Rogce, quando egli 
deterimina la sua fedeltà come libero dominio di sè, è renltilente respinro. 

FRANCESCO GAE-i.~, - S'zI~atorc di Giaconto, con bìbliografia, ritratto e 
I autografo. - Firenze, Qnattrini ed., i91 i (16.0' pp. I 16: nella colle- 
i ziorie: Conlempornttci d'l tnl in, dire~ta da G. Prezzolini). 

Quando or sono otto anni, in questa rivist;~, io scrivevo un saggio 
su Salvatore di Giacomo, dopo avere trattato nei saggi precedenti del 
Carducci, del Fogazzaro, del De Amicis, del Verga e della Serao (e trat- 
tando subito dopo del D'Antiunzio), ricordo che non pochi ini attestarono 
Ia 1or.o meraviglia che mettessi quasi in linea con scrittori stimati tr:ì i 
maggiori deHu nuova Italia un poeta diuIettaIe, e novelliere e dram- 
.maturgo? non ignoto a1 certo, tiia di poca fama. La meraviglia sarebbe 
stata maggiore se io avessi derto allora apertamente tutro i1 mio intimo 
pensiero; e cioè, che io da lunga pezza stimavo i1 Di Giacomo uno dei 
pochissimi odierni poeti italiani, assai superiore a parecchi di qiielli ciianzi 
nominati e a moltissinii che godevano maggiore reputazione di lui. Ma 
preferii di non urtare per allora troppo violenten~enre l'opinione comune 
e mi restrinsi perci0 a dare saggi dell'arte del Di Giacomo e a sradicare 
il pregiudizio che si-opponeva a una giusta \~cilutazionc di essa, il  pregiu- 
dizio della letteratura dialetrale come « genere n chiuso e inferiore di 
arte, lasciando pel resto che la persuasione del vero si facesse srrada a 
poco a poco negIi animi. Considero come un vanto non piccolo della 
Pit icn  I'a~ere contribuito a rendere giustizia al Di Gisconio, togliendolo 
dal gruppo dei poeti regionali e ponendolo in quello dei poeti ~iazionali 
o, meglio, dei poeti senz'altro, Coloro che piU volte barino accusato Ie mie 
Note sulla latterntztrn iialiann coime distruttrici di reputazioni letterarie 
(una specie di lunga appendice alle Fante ztszrrpte di Vittorio Itiibriani!), 
dovrebbero, per debito d i  giustizi's, coiilpiacersi di fare il conto degli 
scrittori ignoti o poco noti che per la prima volta da me sono st'ati resi 
noti o meglio noti, e di quelli, a torto depressi, che io ho difeso r fatto 
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valere; il che, unito aIla stima costantemente professata u ciò che di bello 
si trova anche negli scritlori da me cei~surati, forma, io credo, suficienre 
compenso alte (( distruzioni n,  che si dicono da me compiute. Osservo con 
piacere che ora del Di Giacomo si ha tiitt'altro concetro d i  quel che se 
ne avesse or sono otto anni: ho sentito da intendilori finissimi, dalle 
p i ì ~  varie regioni d71taIiu, manifestare, nonostante le cliflicolth (a dir vero, 
non grandi) del dialetto, la loro ammirazione per i rcsori poetici che si 
contengono nel volume delle Poesie complete, edito nel 1go7; il dramma- 
Assz~rztn Spina è apparso due  anni fa sui teatri quasi a ramnientrirc agli 
aìnatori dei pasticci teatrali che cosa sia l'arte schietta; e se, come mi' 
auguro, sarà raccolta. in  uno o due volumi l'opera novellistico del Di 
Giaconio, si giudicherii che egli è il solo dei nostri novellatori degno di 
essere collocato accanto a Gjov~nni  Verga. Intanto è da sperare che molti 
vorranno procacciarsi e leggere il volunie~to, annunziato cli sopra, che il 
Gaeta gli ha dedicato, e che io non dubito di definire un piccolo capo- 
lavoro di  critica e d'arte. I1 Gaeta ha inteso benissimo che pel Di Gia- 
como I'uso del dialetto (del particolare dialetto digiacomiano) è stato la 
forma spon?anea e necessaria in cui si è espressa la sua anima e quasi il 
mezzo di liberazione della sua poesia dalla cc letteratura » insidiatrice, e 
che la poesia (la vera e alta poesia) dialettale napoletana coincide del tutto 
con la persona del Di Giacomo, il quale non ha in essa nè predecessornìè 
(finora almeno) successori; - ha mostrato nella essenzialità, nella sapiente 
povertE e nella niusicalità i tre caratteri dell'arte digiacomiana; - ne 
ha sesnato la linea di  svolgimerito, dando giudizio esattissimo delle varie 
fasi di essa, delle prime poesie, del periodo delle canzoni picdigrottesche, 
del periodo delIa perfezione (Ariette e srrncile, A San FYanci.cco, Vier~e 
~~lrove) ,  e poi del Dj Giacomo novelIiere, drammaturgo ed erudito, e non 
~rascilrando di additare con fine gusto le poche cose deboli che pur s'in- 
contrano nella parca produzione di qutss~o squisito scrittor6. !:Ma il volu- 
metlo del Gaela 6 anche, senza che l'autore ne abbia avuto il proposito, 
un'esteijca iiz izuce, nata dalle esperienze e riflessioni di uno dei meglio 
dotati tra i giovani poeti italiani: e io richiamo l'attenzione su quel che 
vi si dice sui rapporti tra poesia e letteratura (pp. 14-18), sul formarsi 
della poesia nello spiri10 (p. 361, sulla perfezione poetica (pp. 36-g), sulla 
n-iusicalith (pp. 40-i), sulle varie corretiti della pocsia dialettale (pp. 11-3, 
I 8-2 I), e sui rappresentanti della moderna letteratura italiana (pp. 29-3 I). 

Ed è, infine, esso stesso u n  libro d'arte, perchè scritto con uno stile som- 
mamente personale, sobrio, robusto, di un ardore contenuto che si cir- 
conda volentieri di  befh e d i  sarcasn-io e, mosso da questa ispirazione, 
dà vita a quadri di costunii potentemente coloriti, a ritratti e caricature 
sbozzate con tratti profondaniente incisivi. Indagine critica e rappresen- 
fazione artistica non vi si aliernano già o .  intrecciano artificiosamente, 
ma scorrono impetuose e come di gelto, fiise al fuoco di un temperil- 
mento originale. 

5. C. 
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